
Buoni pasto, le nuove norme
non  risolvono  i  problemi.
Anzi…
La cumulabilità e l’ampliamento delle attività in cui possono
essere spesi, in vigore dal 9 settembre, non affrontano la
criticità di fondo del sistema: i costi insostenibili per chi
li accetta. L’intervento del direttore dell’Ascom Oscar Fusini

IL COMMENTO / Occupazione ai
livelli  pre-crisi,  i  “lati
oscuri” di una buona notizia

di Oscar Fusini*
La notizia rimbalzata sui media qualche giorno fa relativa al
recupero  dell’occupazione  in  Italia  non  ci  ha  affatto
rinfrancato.  I  giornali  hanno  pubblicato  i  numeri  diffusi
dall’Inps secondo i quali il mercato del lavoro in Italia ha
pressoché recuperato i posti (ne mancano solo 230mila) persi
nella  doppia  crisi  2008-2012  ed  ha  raggiunto  il  massimo
storico  di  lavoratori  in  attività  da  aprile  2008.  La
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disoccupazione, sempre secondo le stime ufficiali, è calata
sotto i 2,9 milioni di unità, valore più basso da dicembre
2012.

Se  la  notizia  è  positiva,  dal  nostro  osservatorio  la
situazione  non  è  però  così  rosea.

Senza essere pessimisti ad ogni costo, siamo preoccupati per
la graduale ma continua riduzione dei lavoratori indipendenti,
che in Italia sono passati, dal 2008 ad oggi, dal 35 al 31%.

C’è  quindi,  e  prosegue,  il  ridimensionamento  del  mondo
dell’impresa, con calo di unità, volume d’affari e, insieme,
del  numero  delle  persone,  titolari  e  collaboratori,  che
lavorano nell’impresa stessa.

Per qualcuno questa concentrazione potrebbe rappresentare una
risposta al problema del nanismo delle imprese italiane, per
noi il dato rappresenta soprattutto il ripiegamento di un
modello  economico  e  sociale  che  ha  garantito  crescita  e
prosperità  nel  nostro  paese.  Quel  modello  ha  sostenuto
l’imprenditorialità  diffusa  e  la  classe  media  con  il  suo
innalzamento della qualità della vita. E l’elezione americana
è lì a confermare quanto la frattura e l’impoverimento della
classe media possa determinare esiti inaspettati anche nella
politica.

L’impoverimento non è solo quantitativo. Se il lavoro era già
pesante per il piccolo imprenditore ieri, oggi è addirittura
estenuante perché, a fronte di un ridimensionamento economico
e  di  status,  non  è  corrisposto  un  effettivo  aiuto  nella
diminuzione degli adempimenti e della burocrazia. Difficile
pensare che la spinta al lavoro in proprio come ricerca di uno
status e di maggiore guadagno possa mantenersi anche nella
nostra provincia ai livelli degli anni del boom economico. I
numeri tengono in forza di un turnover di nuovi imprenditori
che aprono e chiudono alla ricerca di uno sbocco occupazionale
o come risposta alla precarietà del posto di lavoro.



Anche per i lavoratori dipendenti la situazione pensiamo non
sia affatto migliorata in questi anni. Crescita inconsistente
se  non  riduzione,  mancanza  di  prospettiva  delle  imprese
unitamente a obiettivi più complessi e budget ridotti hanno
imposto impegno più snervante e remunerazioni più contenute
per  i  lavoratori  dipendenti.  D’altronde  sembra  quantomeno
difficile che un imprenditore che perde o guadagna molto meno
possa pagare di più i suoi dipendenti.

Senza  una  crescita  effettiva,  di  almeno  il  2-3%  annuo,
difficilmente  potremo  invertire  una  rotta  che  offre  poche
prospettive  ai  titolari  di  impresa  ed  anche  ai  loro
dipendenti. Occorre snellire, sburocratizzare e in generale
offrire prospettive di lungo termine e di largo respiro agli
imprenditori.

La partita si giocherà sui giovani, la formazione e il loro
inserimento nel mondo del lavoro.

Il  sistema  educativo  deve  intensificare  la  crescita  delle
competenze e i ponti tra scuola e impresa. Il Job’s Act ha
dato  un  segnale  di  discontinuità  rispetto  al  passato  nel
rompere  il  modello  dei  compartimenti  stagni
formazione/lavoro/pensione verso un processo più liquido che
immette la formazione nell’intero percorso lavorativo della
persona. Segnale di cambiamento che deve tradursi in leggi,
incentivi,  sgravi  per  non  restare  nelle  intenzioni  del
legislatore.

Le istituzioni e le scuole devono compiere i passi necessari
per  rendere  realmente  appetibile  l’assunzione  dei  giovani.
Infine il cambio culturale è anche del mondo dell’impresa che,
al  di  là  degli  incentivi,  deve  saper  rileggere  i  propri
modelli di alternanza e di inserimento lavorativo che non
possono essere interpretati in una logica solo conservativa ma
di cambiamento e miglioramento continuo.

Insomma, numeri in crescita a parte, c’è ancora molto, ma



molto, da fare.

*direttore Ascom Bergamo Confcommercio

Amazon, un modello perfetto.
Ma  è  proprio  quello  che
vogliamo?
Dove  stiamo  andando?  Ci  soddisfa  questo  modo  di  “fare
commercio”? Fino a quando sarà sostenibile? Sono le domande
sorte dopo la visita al centro Logistico di Amazon a Castel
San Giovanni, in provincia di Piacenza,

Dopo  la  batosta  /  Renzi,
difficile  evitare  un
atterraggio di fortuna
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Matteo Renzi

Ce la racconti come vuole, Matteo Renzi, ma ha perso. E pure
di brutto. Vada, se non l’ha già fatto, ad accendere un cero a
Beppe  Sala  che,  salvando  la  ghirba  a  Milano  sia  pure
affannosamente, gli ha consentito di evitare la disfatta.

Magra consolazione perché il quadro che esce dal secondo turno
delle elezioni comunali ci conferma in una ipotesi-sensazione
che  avevamo  già  espresso  alla  vigilia  dei  ballottaggi:  è
iniziata la Renzexit. Chi vuol sussultare, lo faccia. Chi
crede che si tratti di un’esagerazione ha tutto il diritto di
farlo. Ma solo gli illusi possono pensare che dopo una simile
batosta (a Roma i grillini che il premier irrideva hanno preso
più del doppio del suo candidato e a Torino una bandiera come
Fassino è stata mestamente ammainata) il baldanzoso e irruente
Renzi possa andare al referendum, da lui stesso già immaginato
come il punto di non ritorno per la sua esperienza politica,
con reali speranze di farcela.

Proviamo a riavvolgere il nastro. In poco più di due anni il
segretario Pd ha aperto fronti di guerra in ogni dove. Prima
dentro il suo partito, mettendo alla porta solo i cacicchi
(D’Alema) più pericolosi ma non tutti. E ci stava. Ma quando
ha messo il naso fuori si è immedesimato nel famoso draghetto
Grisù, quello che voleva fare il pompiere ma che lanciava
fiammate  ogni  volta  che  apriva  la  bocca.  Giù  legnate  al
sindacato e giù sciabolate alle organizzazioni di categoria.
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Poi caccia continua a (presunti) gufi, cornacchie e volatili
vari.  Il  tutto  scandendo  ossessivamente  il  mantra  “noi
dobbiamo cambiare il paese, solo noi possiamo farlo. Gli altri
pensano solo agli inciuci” (e lui trafficava con Verdini e con
gli avanzi del berlusconismo).

Il 40 per cento che aveva conquistato alle Europee del 2014 lo
aveva illuso (con la compiacenza, sia chiaro, dei giornalini e
dei grandi commentatori sempre pronti a baciare la pantofola
del capopolo di turno). Ci ha campato sopra per un po’, ma
alla fine le chiacchiere, come icasticamente dicono a Roma,
“stanno a zero”.

Il Pd è un partito a pezzi, non governato da una classe
dirigente di yuppies dall’accento toscano, del tutto fuori
controllo  in  periferia  (così  che  incidentalmente  possano
emergere eccezioni sorprendenti come quella di Varese). Il
governo  è  stato  piegato  a  sprecare  immani  energie  nella
battaglia  per  il  referendum  costituzionale.  L’economia  non
riparte, ai risparmiatori truffati dalle banche non è ancora
stata  data  risposta,  il  malaffare  continua  a  perpetuarsi
mentre a Roma litigano sui tempi della prescrizione.

Di fronte a questo scenario un premier responsabile avrebbe
dovuto  rivoltarsi  ancor  più  le  maniche  nel  tentativo  di
mobilitare tutte le energie possibili per invertire la rotta.
Al contrario Renzi, vittima del suo carattere da gradasso in
giacca  e  cravatta,  ha  minacciato  di  imbracciare  il
lanciafiamme…

È davvero puerile, dopo quel che è successo a Roma e Torino,
sentirlo commentare “vedremo cosa sapranno fare i grillini…”.
Cosa ha fatto e cosa sta facendo lui gli italiani lo stanno
vedendo e non pare che ne siano più così entusiasti. Forse è
arrivato  il  momento  di  guardarsi  allo  specchio  e  di  fare
ordine in casa propria. Sempre che ve ne sia ancora il tempo.
Perché  la  Renzexit  è  ampiamente  avviata.  Smarcamenti  e
riposizionamenti sono già iniziati poche ore dopo l’apertura



delle  urne.  Allacciate  le  cinture,  turbolenze  in  vista.
L’equipaggio  è  pronto  per  un  atterraggio  di  fortuna  ad
ottobre. Sarà molto difficile evitarlo.

Divieto  ai  minori  e  ticket
d’ingresso a 80 euro. Quando
il Vinitaly ci spiazza
Per la 50esima edizione, la fiera ha scelto selezionare i
visitatori vietando l’ingresso agli under 18 e fissando un
costo molto elevato ai biglietti. Il rischio è di far pensare
al vino come un prodotto di elite e non fare appassionare i
giovani
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